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Alle urne,genitori e lavoratori per il rinnovo degli organi collegiali 
I 5 

Si vota a scuola fino alle 12 
I primi parziali dati di affluenza della giornata di ieri: quindici per cento a Roma, ventotto a Ravenna, dieci a Milano - Difficile 
ancora stabilire quanto intensa sarà la partecipazione - Le ragioni dell'astensione degli studenti che hanno eletto comitati d'istituto 

ROMA — Aperti dalle otto di 
ieri mattina 1 seggi elettorali 
nelle scuole per il rinnovo 
degli organi collegiali. Le o« 
perazioni di voto dureranno 
anche oggi fino alle 12, poi ci 
sarà lo spoglio e la deflnizlo- ; 
ne degli eletti. Difficile par
lare di affluenze se non pa* 
sandosl su impressioni. In
fatti 11 prolungamento del 
voto nella mattinata di oggi 
farà s\ che in molti, soprat
tutto insegnanti, attendano 
per votare. Tuttavia qualche 
osservazione si può già fare. 

L'affluenza di votanti è più 
alta nelle scuole private, in 
particolare in quelle gestite 

1 da suore o da preti. In queste 
scuole non sono mancati epi
sodi di gravi pressioni nell'e
sercizio libero del voto, ten
tativi di strumentale polemi
ca ideologica. Solo'episodi i-
solati, ma sufficienti a far 
comprendere che uno dei 
problemi che la scuola deve 
affrontare è proprio quello di 
liberare la democrazia scola
stica da pressioni e intimida-
aioni tutte estranee alle vere 
questioni da risolvere. 

I votanti per eccellenza di 
Ieri sono stati comunque i 
genitori. E in diverse scuole 
elementari e medie inferiori 
di Roma nella tarda matti

nata c'era una piccola, folla. 
Qualche intralcio è stato do
vuto alla macchinosità delle 
operazioni di voto, alla scar
sa chiarezza di buona parte 
del regolamento. La buona. 
volontà dei componenti 1 
seggi elettorali in molti casi 
ha supplito alle carenze legi
slative. ' 

Genitori, in maggioranza 
alle urne, dicevamo. Quanti? 

Questi 1 dati forniti dal mi
nistero con una rilevazione 
delle 17. Riguardano 11 10 per 
cento delle scuole, 64 provin
ce del Paese. Il dato dei geni
tori è del 21,7 per cento, così 
suddiviso. Nelle elementari 
25 per cento: 29 al Nord, 25 al 
Centro, 18 al Sud. Nelle me
die inferiori la percentuale è 
del 21,8: 27 al Nord, 20 al 
Centro, 14 al Sud. Nelle me
die inferiori la percentuale è 
del 16 per cento: 21 per cento 
al Nord, 13 per cento al Cen
tro. 7 per cento al Sud. 

Certo negli Ultimi anni 11 
livello di fiducia e di parteci
pazione è andato gradual
mente scemando, man mano 
che le speranze di moltissimi 
di poter davvero cambiare 
qualcosa venivano frustrate. 
Governi e ministri man ma
no succedutisi hanno tutti 

i n > ' ; . i : . » . • . • . • : • \ 
negato riforme ed adegua
menti degli organi collegiali 
fino ad indire anche queste 
elezioni senza alcuna mo
difica. -
" Una sfida òhe però la parte 

più democratica del Paese 
ha dimostrato di voler e sa
per raccogliere perlomeno 
nella fase preparatoria di 
queste elezioni. Genitori ed 
insegnanti formando liste u-
nitarie, tutte basate sulla 
qualità dei programmi e sul
la battaglia per una scuola 
pubblica, moderna e laica; 
gli studenti, dal canto loro, 
disertando queste elezioni e 
formando Invece comitati 
studenteschi d'istituto come 
forma più adeguata da im
porre per una reale rappre
sentatività del giovani nella 
gestione della scuola. 

Una scarsa affluenza al 
voto potrebbe avere per esito 
quello di lasciare spazi a chi 
vuole tornare indietro: pro
grammi arretrati, ulteriore 
espansione dèlie scuole pri
vate, nessuna riforma né del
l'elementare né della secon
daria superiore, definitivo 
allontanamento della scuola 
dalla società. Ma per votare e 
dimostrare che questa è solo 
una fase di una lotta aperta 
c'è tempo fino alle 12 di oggi. 

Anche ieri migliaia di lavoratori hanno presidiato il petrolchimico che Montedison vuole smantellare 

Gli rcri di Brindisi domani a Roma 
Prevista una massiccia partecipazione - C'è ancora tensione dopo le continue provocazioni dell'azienda - Il disimpegno del governo 
La segreteria della Federazione sindacale unitaria ribadisce che chiederà domani a Spadolini un impegno concreto e immediato 

Dal nostro inviato 
BRINDISI — «Allora marte
dì tutti a Roma. I tre pul
lman che avevamo ordinato 
nel mio comune non basta
no, ne serve un altro». «Sì, si, 
a. Roma. Ma. il governo che 
farà? Hai sentito, dicono che 
Spadolini non ha ancora de1* 
.<iiso.se riceverci». È domeni
ca ma dentro i cancelli del 
petrolchimico di Brindisi ci 
sono almeno un migliaio di 
operai. Divisi in piccoli grup
pi, nella stanzetta del consi
glio di fabbrica o sotto le tet
toie del parcheggio per di
fendersi dal vento e da un 
cielo grigio che minaccia 
pioggia, sono arrivati tutti 
puntuali. Stanno in fabbrica, 
guardano gli impianti che la 
Montedison ha bloccato, la 
palazzina degli uffici e dei di
rigenti che Foro Bonaparte 
ha deciso di «evacuare», par
lano tra loro. L'altro ieri era
no nelle strade della città, 
•occupavano» Brindisi come 
ha detto qualcuno. Ieri sono 
tornati nei presidi di fabbri
ca per far capire — anche a 

chi è di orecchio duro — che 
non c'è domenica che tenga, 
loro non abbassano la guar
dia. Hanno da difendere il la
voro, il pane quotidiano ed 
anche qualcosa di più. «Qui 
se si chiude la Montedison-, 
noi siamo rovinati, ma è ro
vinata anche la chimica.' È' 
un pezzodi industria che si 
butta via e di industrie nel 
Mezzogiorno ne abbiamo po
che»: è una frase che si sente 
ripetere come un ritornello. 

Tra i lavoratori c'è rabbia 
ed anche amarezza. Roma: 
tutti guardano a martedì 
quando arriveranno nella 
capitale quel pullman da 
Brindisi e da Lecce. 

•Ci devono ascoltare quelli 
del governo. Ci devono dare 
una'risposta seria. Loro che 
cosa hanno in testa per Brin
disi? Perché stanno zitti? So
no d'accordo con la Montedi
son?». Alle spalle questi lavo
ratori hanno un mese di au
togestione, da una settimana 
va avanti la serrata eppure 
non c'è ancora nemmeno un 
Uvolo di trattativa. Nelle ul-

Massacesi cambia rotta nelle relazioni industriali 
? > ? . 

All'Alfa Romeo (oltre 
seimila sospesi) c'è 

chi prende ad esempio 
la linea dura della Fiat 

Le decisioni unilaterali dell'azienda contestate dai sinda
cati - Per ridurre la produzione si lavorerà un mese su tre 

MILANO — Per VAlfa Ro
meo sembra essere venuta 
t'ora dell* verità. Lo dice 
Ettore Massacest, presiden
te dell* società milanese 
dalle antiche, gloriose radi
ci nell'Industria meneghina 
pascente e dalle prospettive 
oggi tanto incerte. 

atassacest non esita a 
pnannunciare che, nel caso 
in cui la trattativa con il' 
sindacato sul massiccio 
plano di cassa Integrazione 
preparato dall'azienda (e 
proprio perché massiccio e 
pesante, bisognoso di una 
verifica serta e ragionata) 
non dovesse concludersi in 

1 tempi ristrettissimi, l'Alfa 
procederà unilateralmente. 
Come? Dal 4 gennaio 6.600 
lavoratori (impiegati e indi
retti) verranno posti a aero 
ore. Per ridurre di un terso 
la produzione si lavorerà 
nel reparti un mese su tre. 
*Un accordo — dice Massa-
casi — * sempre meglio di 
nessun accordo. In ogni ca
so no già Informato l sinda
cati che se non si dovesse 
arrivare ad un'intesa in 
lampi ragionevoli, l'azienda 
myCtuHia unilateralmente. 
imiteremo la gente in cassa 
JbyfMnMfonff <** dice ancora 
Il presidente doirAlfe (e del-

l'Intersind)—e chiuderemo 
le fabbriche anche senza V 
assenso del sindacati: 

Molti sono t sintomi che 
la casa automobilistica del 
biscione sta rivedendo Isuol 
conti e I suol programmi, 
che parecchi punti di riferi
mento sono cambiati da 
quando, nella primavera 
scorsa, l'Alfa scelse di non 
seguire l'esemplo della Fiat, 
di non ricorrere a massicce 
dosi di cassa Integrazione, a 
riduzioni drastiche degli or
ganici, per ten tare una stra
da diversa perii risanamen
to. Cosa è cambiato in que
sti mesi? Il gruppo dirigen
te ha sicuramente sbagliato 
molti calcoli, ma non e solo 
ad Arese che previsioni e 
consuntivi non tornano. In 
Europa e nel mondo 1*81 è 
stato un anno di riduzione 
delle vendite di auto; In Ita
lia, Invece, la domanda ha 
continuato a tirare, ma a 
favore delle case automobi
listiche straniere. Alfa e 
Fiat — soprattutto In quel 
segmenti di mercato dove 
sono presenti case automo
bilistiche europee e ameri
cane che hanno fortemente 
rinnovato 11 prodotto e no
tevolmente contenuto gli 
aumenti dipresso — hanno 

perso quote dì vendita con
sistenti. 

Ecco qui, un primo conto 
che non torna e chiama in 
causai ritardi della Fiat nel 
rinnovare l propri prodotti; 
la storica, ma sempre più 
dannosa lentezza dell'Alfa 
nel campo della ricerca. Ci 
sono poi le previsioni per 
quest'anno che dicono di un 
disavanzo di oltre 200 mi
liardi; Massacesi è pessimi
sta anche per lt2. Cosa è 
successo? E tutta colpa di 
costi di produzione troppo 
elevati, dovuti a squilibri e 
'peccati d'origine» di questa 
azienda a partecipazione 
statale, quale II rapporto a-
nomalo e per certi versi si
curamente patologico fra o-
peral direttamente Impe
gnati nella produzione e In
diretti, fra settori produttivi 
e servisi? E penne In pri
mavera si riteneva possibile 
recuperare produttività e 
competitività, ad esemplo, 
Introducendo nuove forme 
di organizzazione del lavoro 
che consentissero un rias» 
sorbimento di queste ano
malie.e oggi tutto questo 
sembra non più sufficiente? 

In primavera si erano 
scartate ipotesi il lidlmen-

< sionamento» del gruppo, e 
possibilità di accordi che, 
come quello studiato in un 
pruno momento con la Fiat, 
fossero gravati da una pe
sante Ipoteca sull'Alfasud. 
Oggi si paria di 6600 perso
ne che per un anno, dal 4 
gennàio, dovrebbero essere 
messe In cassa Integrazione 
a sentore; non sono ancora 
«eccederne», ma •esuberan
ze». Dì sicuro Incerta è la lo
ro sorte alla fine deWSZ. '• 

È lecito chiederci di fron-
' te ad un quadro come quello 

odierno» come hanno fattoi 
sindacati, un confronto se
rio su tutti I dati che l'azien
da mette sul tappeto: le pre
visioni del mercato, la ve
rifica dell'andamento delle 
vendite e degli stoccaggi o-
gnl trimestre, una rotazione 
nella cassa Integrazione, 
anche di quella a zero ore, 
che consenta di avviare — 

. pur in un momento in cut la 
produzione diminuisce e le 

. fabbriche saranno ad orga
nici ridotti — quelle forme 
n uove di organizzazione del 
lavoro che consentono forti 

' recuperi della produttività. 
SI chiede, cioè, di continua
re sulla strada del confron
to, e questo significa soprat
tutto evitare qualsiasi atto 
unilaterale, qualsiasi prova 
di forza. È una posizione 
che molti organi di Infor
mazione, bontà loro, hanno 
definito responsabile e cau
ta, mettendola In contrap
posizione ad una presunta 
•spinta dal basso*, venuta 
dalle affollatissime assem
blee che si sono svolte In 
questi giorni negli stabili
menti del gruppo, per Ina* 
sprire II confronto e lo scon
tro. Uno strano modo di ra
gionare quello di chi Inter» 
preta come una contesta
zione quel silenzio preoccu
pato che per un'ora ha ac~ 

• compagnato l'esposizione 
meticolosa di Paolo Franco, 
segretario della FUi, agli 

1 ottomila operai riuniti in 

assemblea ad Arese. 
Anche l'Alfa Romeo e 1 

suol gruppi dirigenti fanno 
sempre piò Riferimento alla 
casa automobilistica tori
nese. A Novara un gruppo 
di studio si riunisce regolar
mente' ormai da mesi per 
mettere a punto programmi 

• di produzione in comune. SI 
parla diparti meccaniche di 
Alta e Fiat che abbiano ana-

. Ioga cilindrata. SI esclude la 
coproduzione di motori o 
carrozzerie, elementi che 

f io - Incidono . sul-
'•immagine» delle vetture 

col biscione. Un accordo fi
nalizzato a realizzare eco
nomie di scala, che costrin
ge l'Alfa, comunque, a fare 1 
conti con la Fìat e Isuol co
sti di produzione. La 'ricet
ta Fiat* sicuramente ha pa
gato, ma soprattutto per a-
ver scaricato sulla colletti
vità Il costo del lavoro degli 
operai •cassintegrati»; in 
compenso, la FIAT auto 
non ha migliorato né I suoi 
conti economici né le sue 
capacità di penetrazione sui 
mercato interno e interna
zionale. Come interpretare, 
altrimenti, le previsioni ve
nute da corso Marconi per 
l'approvazione rapida da 
parte del Parlamento di 
quel fondo per le Innovazio

ni tecnologiche che dovreb-
'be portare al settore auto 

una cifra vicina al mille mi
liardi previsti dal piano au
to, ma senza dettare condi
zioni sul plano del pro
grammi aziendali, dello svi
luppo e della ricerca? E co
me non rilevare che qui mil
le miliardi sono la somma 
necessaria per ripianare 1 
deficit accumulati da Fiat e 
Alfa In quest'anno? Come 
non temere. Infine, un nuo
vo •caso Lancia», un accor
do, cioè, che anziché portare 
profitto ad Alfa e Fiat coin
cida con un abbraccio sof
focante della casa torinese 
con quella milanese? 

Bianca Mozioni 

time ore si era diffusa la voce 
(«una voce consistente» dico
no preoccupati i dirigenti del 
sindacato) che forse il gover
no non riceverà la delegazio
ne di operai ed amministra
tori che si recherà martedì a 
Roma. Ieri una nota della se
greteria della Federazione 
sindacale unitaria ha infor
mato che il sindacato chie
derà martedì a Spadolini di 
affrontare pregiudizialmen
te il problema della Montedi
son di Brindisi. 

•Chiediamo di parlare — 
dicono insistentemente gli o-
perai —, chiediamo che per 
la chimica ci siano risposte 
serie, non possiamo permet
tere che tutti si limitino a 
qualche assicurazione di fac
ciata». E di segnali negativi il 
governo ne ha già dati trop
pi. C'è un ministro Marcora, 
che dichiara che gli operai 
devono «smettere di fare ca
sino in fabbrica». Ce n'è un 
altro, Di Oiesi, che dice di 
non volere l'incarico speciale 
per Brindisi, la patata bol
lente se la prenda qualcun' 
altro. Cà anche un altro mi
nistro, Signorile, che in que
sta situazione drammatica 
trova il tempo per fare su un 
giornale la ramanzina al sin
dacati che «hanno sbagliato 
la politica industriale». 

«A Brindisi — commenta 
un compagno — la lotta va 
avanti da quattro anni. È 
dall'inizio di novembre che 
stiamo dicendo: attenti, 
Montedison vuol chiudere, 
bisogna trovare una soluzio
ne. 

«Ma niente, dal governo 
neppure una risposta ed an
che i giornali ci hanno igno
rato. Ecosì la Montedison ha 
fatto quello che ha voluto: ha 
cercato di imporre cassa in
tegrazione e tagli, ha deciso 
la serrata, è arrivata addirit
tura a ritirare i dirigenti. In
tanto sui sul giornali si fa 
pubblicità e trova delle ban
che che tirano fuori centi
naia di miliardi pubblici per 
fare la ricapitalizzazione a 
scatola chiusa». 

In questi giorni la situa
zione e diventata esplosiva a 
Brindisi, la tensione è altissi
ma, qualche giornale tira 
fuori lo spettro di Reggio Ca
labria. La Montedison lancia 
fonogrammi provocatori, i 
fascisti della CISNAL cerca
no in ogni occasione l'inci
dente. È una trappola: gli ca
perai l'hanno capito e non ci 
sono cascati. Ora comincia 
un'altra settimana, la più 
diffìcile, con la manifesta
zione a Rema, con lo sciope
ro nazionale dei chimici di 
venerdì (qui in Puglia sarà in 
lotta tutu l'industria). Sette 
giorni decisivi. Questa fab
brica, questa città aspettano 
risposte concrete. Negarglie
le sarebbe uno schiaffo tn 
faccia. 

Roberto Rotearti 

Netta feto in alto: Uno eoi mo
menti più significativi dola let
ta al petrotchimico * Brinerei: 
oH operai manifestano davanti 
alla fabbrica nel momento In 
cui la otresione dea attendo 
Terme oju unp»en»i e le cononO" 
re moicano ano 14 
dutttvo al eooone. 

Stroncato da un malore, a settantaquattro anni 

È morto Celso Ghini: 
60 anni di battaglie di 
un comunista moderno 
Dalla lotta antifascista, all'impegno politico nel «partito nuo
vo»'- 11 lavoro all'ufficio elettorale - Messaggio di Berlinguer 

ROMA — È morto Celso Ghi
ni, figura prestigiosa del mo
vimento operaio e della lotta 
antifascista, dirìgente comu
nista gin dagli anni della clan
destinità. Aveva appena com
piuto 74 anni. E una perdita 
molto dura per il nostro parti
to: migliaia di militanti e an
che di non comunisti lo cono
scevano bene per il suo lavoro 
attento e intelligente di re
sponsabile dell'Ufficio eletto
rale e statistico del PCI. 

Celso Ghini era stato colpi
to sabato mattina da ictus ce
rebrale. Subito ricoverato alla 
clinica «Città di Roma», vi è 
spirato all'alba di ieri. Poche 
ore dopo già decine di compa-

Sni (tra cui numerosi membri 
ella direzione del partito) si 

strìngevano intorno ai fami
liari rendendo omaggio alla 
salma. La camera ardente ver
rà aperta stamane alle 10,30 
nella sezione del PCI di Mon-
teverde Vecchio, in via Spro* 
vieri, da dove domattina alle 8 
muoveranno i funerali. 

Appena appresa la notizia, 
Ennco Berlinguer ha inviato 
un messaggio di cordoglio a)la 
vedova Luisa e ai figli Enrico 
e Sergio. «Profondamente ad
dolorato per la morte dell'a
mato compagno Celso — ha 
scritto tra 1 ikltro Berlinguer 
— vi invio a nome della dire

zione, del partito tutto e mio 
personale i sentimenti di par
tecipazione al vostro dolore e 
le più vive condoglianze. 
Scompare con Celso Ghini un 
compagno ricco di prestigio e 
di esperienza, una figura tra le 
più belle del nostro Partito, 
un uomo dalla coscienza lim
pida e dalla ferma volontà, un 
vero intellettuale della classe 
operaia». 

Berlinguer ha rilevato poi 
che, come quella di altre no
stre personalità di rilievo, «la 
vita del compagno Ghini è 
stata scandita dai ritmi della 
sua coraggiosa opposizione al 
fascismo, pagata con dodici 
anni di carcere e di confino; 
dalla sua preziosa attività po
litica clandestina; dalla sua 
partecipazione alla guerra di 
Liberazione nazionale, a Ro
ma e nel triumvirato insurre
zionale delle Marche; dalla 
sua coerente, sistematica a-
zione per costruire un Partito 
nazionale e di massa adeguato 
alle condizioni della nuova 
storia democratica e repubbli
cana». «Così lo vogliamo ricor
dare — ha concluso Enrico 
Berlinguer —, comunista e-
semplare, al lavoro, con mo
destia e tenacia, sino agli ulti
mi giorni della sua vita». Tra i 
primi messaggi di cordoglio 
anche quelli del presidente 
dell'ANPI, Arrigo Boldrini, e 
della segreteria dell'associa
zione; quello del presidente 
della Camera, Nilde Jotti. La 
figura di Ghini è stata ricor
data ieri anche nel corso della 
seduta conclusiva del congres
so regionale del PCI dell'Emi
lia-Romagna. 

Al cordoglio di tutto il par
tito si uniscono tutti i compa
gni dell' Unità. 

È stato per cent'anni l'incubo del Viminale. 
Non c'era niente da fare: per quanti 'cervello
ni» il ministero dell'Interno allestisse, pun
tualmente i primi risultati elettorali (e, negli 
ultimi anni, le prime proiezioni) uscivano 
dalla stanzetta di Botteghe Oscure dove Celso 
Ghini aveva il suo quartier generale. Erano 
sempre azzeccati, i tuoi dati: e ogni volta che 
dal suo ufficio le cifre rimbalzavano alla sala-
stampa del Viminale, era una corsa di tutti i 
giornalisti ad arraffare e trasmettere in re
dazione le cifre di Chini. Perché di lui si fida
vano tutti, e i pochi tardivi numeri del mini
stero non servivano a nessuno. 

Era più di un tecnico, era un vero e proprio 
scienziato in questa materia. Pensate, ad ogni 
elezione noi dell'Unità sapevamo' dr poter • 
contare; già trenta-quaranta ore dopo il voto, 
su uno studio approfondita e attendibile dei 
dati scomposti secondo cento criteri diversi: 
le grandi città e i piccoli centri, le zone ope
raie e le aree borghesi, le caserme e gli ospe
dali, te roccheforti rosse e le regioni bianche. 
Negli ultimi tempi aveva affinato a tal punta 
le sue capacità di ricerca — adeguandole alle 
nuove esigenze eoi nuovi fenomeni politici— 
che riusciva a darci analisi convincenti anche 
su come avevano votato le donne, i giovani, i 
gruppi emergenti. 

Come faceva? Grande organizzazione, tut
ta artigianale ma ad altissimo livello. Grande 
intelligenza politica, tutta allenata in una vi
ta garibaldina di impegnative avventure e di 
grande saggezza. Grande metodo, sperimen
tato e verificato con eccezionale scrupolo, pa
ri soltanto alla sua proverbiale modestia. 
Grande fantasia, che gli permetteva di non 
rimanere mai indietro (le prime proiezioni le 
aveva inventate lui, servendosi del lavoro vo
lontario di migliaia'di attivisti comunisti 
sparsi in quelle che lui aveva individuato co
me sezioni-chiave). Grande capacità di lavo
ro, che ritroviamo tutta intera nei suoi libri 
('ti voto degli italiani*, •L'Italia che cambia», 
•Il terremoto del 15 oiuano*), che non sono' 
soltanto un prezioso archivio di dati ma veri e 
propri manuali di politica scritti da operaio-
intellettuale che non cadeva mai nell'econo
micismo ma aveva ben férma nella testa un'i
dea storica di tutta la complessa realtà del 
nostro paese. 

Tutto questo non era casuale, né era acca
duto improvvisamente. Per capire U lavoro di 
Celso Ghini bisogna capire fa ricchezza della 
sua vita. Nasce a Bologna il 6 dicembre del 

1907. Comincia assai presto a fare l'operaio, e 
altrettanto rapidamente cresce la sua co
scienza politica e di classe: a diciassette anni è 
arrestato una prima volta per attività politi
ca e sconta due mesi di carcere. Appena esce 
diventa comunista: daccapo in prigione per 
tre mesi, mentre lo chiamano a far parte del 
Comitato federale di Bologna. Sono anni bui, 
in Italia, e c'è bisogno di attrezzare i nostri 
pochi giovani quadri' Celso va per due anni 
alla scuoia di partito, a Mosca. Quando ne 
esce parte per la Francia, dirigente della 
FGCI con compiti di lavoro in direzione dell' 
Italia. 

Ed è appunto durante uno dei suoi viaggi 
illegali in patria che Ghini viene arrestato a 

'- -blilimopalla fine del '31. Sarà condannato dal 
=-Tribunale'speciale a 17 anni di carcere. Ne 

sconta cinque; poi, in seguito ad amnistie e 
condoni, è inviato al confino dove resterà sino 
all'agosto '43. Nuovamente libero, si caccerà 
nuovamente in un accanito lavoro, per il par
tito e per la Resistenza; opera nell'ottava zona 

. di Roma durante l'occupazione nazista, fa il 
• corriere tra i centri del partito di Roma e 

Milano. Ispettore del partito per Marche e 
Umbria, nel '44 sarà uno dei tre uomini che 
organizzerà e dirigerà l'insurrezione marchi
giana. 

A Liberazione avvenuta, Celso riprende il 
' suo posto nelle fUe del partito come se nulla o 
quasi fosse successo. E ancora una volta con 
tenacia e modestia. Entra subito nella Com
missione centrale di organizzazione, di cui 
diventa vice-responsabile nel '47, un incarico 
che manterrà sino al '55 quando andrà in 
Piemonte per due anni come ispettore regio
nale del partito. Poi di nuovo nella sua Emi
lia, prima come segretario della federazione 
di Bologna, poi come responsabile del Comi
tato di coordinamento regionale, un'espe
rienza che anticipa quella dei CR Nel '60 tor
na definitivamente a Roma, come segretario 
della Commissione centrale di controllo (di 
cui è membro dal 9* aU'll' congresso; prima, 

. sin dal 6* era stato nel CC) ; poi, dal '63, come 
responsabile dell'Ufficio elettorale del parti
to. • 

Non lascerà più quest'ufficio. Ci aveva la
vorato sino a venerdì sera, dopo essere andato 
all'ANPI a scrivere un editoriale per 'l'Anti
fascista*, e prima di correre nella sua sezione 
per il congresso. 

g.f.p. 

Milano: assassinato nell'auto 
NNUMfO — Feroce n 
monto di conti feltra aera noi 

Un pre-
furto e 

è 
ai 

te. f imli IOa è 
boto aora alle 22.20 in i 
le Accorato» enoolo vide Cer

io vittima ai 
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